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'FIGMELIEMPOJEL™W Come parli, sponsor? 
LASTREOO E TESTA Scrittori 

Oggi tutu parlano male della 
televisione, ma lo sono 
contento se I miei figli la 

- guardano. Perché non 
dovrebbero Imparare 
l'Italiano senza fatica 
guardando la tv? 

E VERO CHE la televisione ha diffuso la 
conoscenza dell'italiano in un paese nel 
quale era normale parlare in dialetto, 

promuovendo l'uso di una lingua comune. È 
vero che avere come modello persone che par
lano con scioltezza e proprietà facilita l'appren
dimento scolastico. Ma il punto da avere ben 
presente è che la televisione effettivamente in
segna tante cose, belle e anche brutte, oltre alla 
lingua e bisogna tenerla sotto controllo proprio 

per il resto del suo insegnamento. Ci capita di 
incontrare genitori con due atteggiamenti op
posti nei confronti dell'insegnamento dato dal
la televisione ai loro figli, a seconda che abbia
no avuto oppure no una formazione scolastica. 
Spesso quelli con titolo di studio tendono a sot
tovalutare l'efficacia della televisione nel pro
porre modelli di comportamento e scopi da 
raggiungere nella vita, Infatti sono coscienti del
la fatica sostenuta per studiare e dei risultati ot

tenuti, per cui pensano di poter influenzare i lo
ro figli con l'esempio e con le parole più di 
quanto facciano i programmi televisivi. Ma in 
molti casi si illudono, perché l'efficacia persua
siva e la capacità di suggestione delle immagini 
televisive è molto forte e il televisore è disponi
bile di continuo, mentre a loro, dopo gli obbli
ghi di lavoro, rimane un tempo limitato da dedi
care ai figli, • .- -

Altri geniton, che hanno cominciato a lavora
re subito dopo la scuola dell'obbligo, possono 
sopravvalutare la televisione perché fa vedere 
persone che «parlano bene», usando un lin
guaggio che si rendono conto di non padroneg
giare a fondo. 
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Primo rapporto di Legambiente sull'ecosistema urbano in Italia: le metropoli agli ultimi posti 

Milano e Napoli 
si dimostrano 
le più inquinate 
Le peggiori sono Milano e Napoli. 
Metropoli con troppe auto, poco 
verde, aria Irrespirabile. 
Il capoluogo campano è ultimo In 
classifica per densità (9J.02 
abitanti per chilometro quadrato), 
per rischio industriale (gli abitanti 
esposti a disastri provocati da 
Impianti pericolosi sono qualcosa 
come 2.018 per chilometro 
quadrato, quasi !• triplo di Milano, 
che pure viene subito prima In »• 
classifica), per inquinamento 
atmosferico (in media 357 
mlcrogramml di biossido d'azoto 
per metro cubo d'aria, dodici volte 
più che a Slena, Il doppio di 
Firenze), per monitoraggio : 

dell'Inquinamento da rumore (ma 
in questo caso le fanno buona 
compagnia altri 4 1 capoluoghi), 
per raccolta differenziata del rifiuti 
(Insieme ad altre 12 città). "< 
E Milano? Ultima è solo per la ' -
depurazione delle acque (molto • 
semplicemente non la fa, cosi ., 
come Catania e Imperia), ma per 
quasi tutti gli altri parametri è 
saldamente presente nel gruppo •• 
delle peggiori: per II numero di 
auto, per esemplo, si fa battere 
solo da Torino. 

Bolzano e Aosta 
così simili, 
così diverse 
È piccola, è situata nell'estremo 
Nord, eppure sprofonda agli urtimi 
postidella classifica di • . 
Legambiente: Aosta è terzultima ' 
appena prima di Milano e Napoli. 
L'eccezione, si direbbe, alla regola. 
Eppure, in teoria, dovrebbe avere 
tutte le carte in regola per 
occupare I piani alti. Oltretutto è 
molto simile-per superficie, -
popolazione, condizioni climatiche 
- alla capolista, Bolzano. È anche 
esente da gravi rischi industriali, e 
la sua aria non è più Inquinata d i . 
quella di tanti altri centri. Ma a • 
quanto pare è una città ..- -
Irrimediabilmente sciupona: 
consuma, complice la franchlghia 
fiscale, più benzina di tutti - più di 
1.500 litri a testa all'anno, due 
volte più di Milano, cinque più di 
Napoli-, più elettricità per uso 
domestico (3-466 Wlowattora a 
testa all'anno, Il doppio di Matera, 
Il 60% più di Bolzano), enormi 
quantità d'acqua (620 litri al -
giorno per abitante, molto più di 
Bologna o di Palermo anche se 
meno del record negativo d i . , 
Brescia: 871 litri). 

Le città insostenibili 
sa Piccolo è sano. Soprattutto se a 
essere di piccole - o al massimo 
medie- dimensioni è un capoluo
go di provincia del Centro-Nord, 
meglio ancora se di una delle re
gioni storicamente «rosse» della pe
nisola. A certificarlo è il primo rap
porto di Legambiente sull'ecosiste
ma urbano, una complessa ricerca 
effettuata nell'arco degli ultimi sei 

, mesi con la supervisione scientifica 
dell'istituto Ambiente Italia che per 
la prima volta nel nostro paese fa il 
punto - prendendo in esame quat
tordici diversi parametri sulla base 
delle indicazioni dell'Unione euro-
•pea'C'dcll'Oesc"-" sullo stato di sa
lute delle nostre città da un punto 
di vista ambientale. Che, con buo
na approssimazione, coincide con 
lo stato di salute e di benessere 
complessivo di chi in quelle stesse 
città vive. - . 
' La palma di città in migliori con-
dizioni-con 74.25 punti su un ipo
tetico massimo di 100 - è Bolzano, 
che presenta risultati ottimi o buo
ni per tredici parametri (densità 
della popolazione, rischio indu
striale, monitoraggio dell'inquina
mento atmosfenco, presenza di 
biossido d'azoto neil'aria, monito
raggio acustico, consumi ìdrici, 
quota di depurazione delle acque . 
di scarico, produzione di rifiuti, 
raccolta differenziata, densità di 
automobili, consumi di carburan
te, consumi di benzina senza 
piombo, consumi elettrici) e cade 
solo sul quattordicesimo, il verde 
pubblico, pari ad appena 7.3 metri 
quadri per abitante. Sempre molto 
più, comunque, di Roma o di Mila
no, di Napoli o di Firenze. 

Non ci sono grandi città tra le 
prime dieci: dietro Bolzano la clas
sifica vede Macerata, Mantova, Fer
rara, Parma, Siena. Sondrio, Forlì, 
Modena e Arezzo, con Caserta, pn-

PIETRO STRAMBA BADIALE 

ma città del Mezzogiorno, all'undi
cesimo posto. Per trovare un'area 
metropolitana bisogna scivolare al 
quattordicesimo posto di Venezia, 
al diciassettesimo di Bologna, e poi 
prima di incontrarne un'altra biso
gna scendere fino al cinquantaset-
tesimo di Torino. Ancora peggio le 
altre: casella numero 59 per Roma. 
64 per Firenze, 66 per Palermo, 69 

per Milano, 70 per Napoli, che vuol 
dire ultimo posto, perché per una 
trentina di capoluoghi i dati sono 
nsultati insufficienti o non attendi
bili. 

L'analisi dei dati raccolti - fin 
dove possibile quelli ufficiali fomiti 
dagli stessi Comuni, alcuni dei 
quali a quanto pare piuttosto reti
centi, dall'Enel e da altri enti e inte

grati con quelli raccolti dall'88 in 
poi dal Treno verde di Legambien
te - dimostra comunque che non 
esistono in Italia centri realmente 
ecosostenibili: qualche manchevo
lezza viene a galla in tutti, e «in al
cuni casi - avvertono i curatori del
la ricerca - il massimo dei voti non 
corrisponde a una situazione otti
male, ma solo a un pnmato relati
vo» nei confronti degli altri capo
luoghi. È il caso, per fare un solo 

Al Sud si salvano solo 
in tre: Teramo, 
Caserta e Matera 
Tra le prime venti sono solo In tre le città del 
sud: Caserta, Teramo e Matera. Anche dal punto 
di vista ambientale il Mezzogiorno sconta anni e 
annidi malgoverno e di potere, spesso, della 
criminalità organizzata, che certo della salute 
del cittadini e del territorio non si preoccupa 
minimamente. Anzi: cementificazione 
selvaggia, abusivismo, traffici illegali di rifiuti 
sono triste realtà quotidiana. A far risalire a 
diverse città meridionali almeno qualche 
posizione sono I consumi energetici e la ~ 
produzione di rifiuti. Indici da un lato positivi, ma 
dall'altro frutto essenzialmente di minori redditi 
rispetto al resto d'Italia, più che di maggiore 
coscienza ambientalista. Non a caso è al Sud 
che meno attenzione viene riservata dal Comuni 
al monitoraggio dell'Inquinamento atmosferico 
(per non parlare di quelloacustlco, del tutto -
ignorato), alla depurazione delle acque, minima 
o nulla salvo poche eccezioni (Caserta, per 
esemplo) e alla raccolta differenziata del rifiuti, 
quasi ovunque totalmente sconosciuta. 
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esempio, dell'inquinamento da ru
more, che risulta ovunque al di so
pra dei limiti di legge. 

L'Italia delle città sia pur relativa
mente ecocompatibili che esce dal 
rapporto di Legambiente «non è 
senz'altro quella delle metropoli, 
né quella della provincia opulenta 
e consumista. E non è nemmeno 
l'Italia delle città meridionali, dove 
decenni di malgoverno ammini
strativo e di illegalità hanno pro
dotto, oltre a problemi sociali ed 
economici drammatici, anche in
quinamento, sperpero delle risor
se, devastazione del territono». 
Quella di una quaHtà,.a'njn3Ìètitalif 
quanto meno accettabile «è invece 
un'Italia di città piccole, quasi tutte 
del Centro-Nord, e dove evidente
mente il benessere economico si è 
risolto anche in una maggiore at
tenzione per gli interessi collettivi, 
a cominciare dalla tutela ambien
tale e da un uso più oculato delle 
risorse». 

Le classifiche - sia quella gene
rale sia quelle per ogni singolo pa
rametro preso in esame - non van
no comunque prese troppo alla 
lettera: «Obiettivo di questo primo 
rapporto di Legambiente - spiega
no ancora i curaton - non è quello 
di "promuovere" né di "bocciare" 
le città. Ciò che si vuole è piuttosto 
stimolare la conoscenza e il con
trollo dei fenomeni ambientalmen
te rilevanti e soprattutto di solleci
tare chi ci governa, a livello sia lo
cale sia nazionale, ad adottare po
litiche e strategie concrete per il 
miglioramento della qualità del
l'ambiente urbano, reso oggi inso
stenibile dall'inquinamento, dal 
traffico, dal cemento, dalla man
canza di spazi verdi e di isole pe
donali, dall'inefficienza del tra
sporto pubblico e dalla carenza di 
servizi». 

Ma non bisogna dimenticare una grossa dif
ferenza: i genitori e gli insegnanti vogliono pre
parare i bàmbm alla vita, non vendergli un pro
dotto. Le loro spiegazioni, basate sulla tradizio
ne e sull'esperienza, hanno molto più valore di 
quelle contenute nei telefilm o nella pubblicità 
delle merendine. I bambini hanno bisogno del
la presenza fisica di adulti che li ascoltino e ri
spondano alle loro domande in modo disinte
ressato. Nessuno deve lasciarsi intimidire dalla 
Tv: un buon consiglio, uno scherzo divertente 
detto in dialetto vale più di mille discorsi-decla
mati in italiano perfetto Specialmente di quelli 
pagati da uno sponsor o senni da un pubblicita-

Londra: musulmani 
boicottano vaccino 
anti-morbillo 

Oltre a due scuole cattoliche, an
che alcuni esponenti della comu
nità musulmana britannica invita
no a boicottare la campagna di im
munizzazione anti-morbillo pro
mossa dal governo di Londra. 
L'opposizione nasce dal fatto che 
il vaccino è stato estratto trenta an
ni fa da tessuti di feto abortito. I 
musulmani, come del resto i catto
lici, sono contran all'aborto e quin
di hanno nserve etiche sull'utilizzo, 
anche a fini scientifici, di feti abor
titi. La minaccia di boicottare la 
campagna • di immunizzazione 
preoccupa notevolmente il gover
no, visto che in Gran Bretagna vive 
un milione e mezzo di musulmani. 
In questi giorni se ne discute nelle 
moschee e già le autorità religiose 
musulmane di Leicester si sono 
pronunciate contro. La campagna 
di immunizzazione, voluta dalle 
autontà sanitane britanniche per 
prevenire una paventata epidemia 
di morbillo, comincia la settimana 
prossima e riguarderà i sette milio
ni di allievi delle scuole dell'obbli
go. Il vaccino è l'MMR bivalente 
che immunizza anche contro la ro
solia. A sollevare il caso sono state 
nei giorni scorsi due scuole cattoli
che, l'Amplefoith nella contea di 
York e lo Stonyhurst College nella 
contea di Lancaster, i cui presidi 
hanno detto che non consentiran
no la vaccinazione dei loro allievi. 

Innovazione 
tecnologica 
in mostra a Napoli 

La «Mostra mediterranea dell'inno
vazione tecnologica» è il pnmo ap
puntamento per ncercatori acca
demici e industriali, produtton, tra-
sformatori.utilizzaton e operatori 
di mercato per mettere a confronto 
le conoscenze nel campo della 
tecnologia e scienza dei materiali, 
per identificare innovative e comu
ni direzioni di ncerca e per esplo
rare nuove prospettive di mercato, 
La manifestazione, che si terra' dal 
5 al 12 novembre a Napoli, presso 
la mostra d'oltremare, è organizza
ta dalla rete mediterranea su scien
za e tecnologia di matenali plastici 
avanzati Mednet. in collaborazio
ne con l'Unesco. il Cnr, l'Ente auto
nomo mostra d'oltremare, l'Enea e 
il consorzio per l'applicazione dei 
matenali plastici e per i problemi 
di difesa dalla corrosione (Cam-
pec) e con il coinvolgimento delle 
pnncipali istituzioni scientifiche 
eculturali e delle nuove industne 
leader dei paesi del Mediterraneo. 

Consiglio nazionale della Sinistra Giovanile 

UN ALTRO TIPO 
DI FUTURO 

Protagonisti dello scontro sociale 
e del Congresso nazionale del Pds 

Introduce 
Nicola Zingaretti 

Partecipa 
Gloria Buffo 

della Segreteria nazionale del Pds 

Roma, 3031 ottobre 1994 
Frattocchie (km 22 Appia Nuova) 

PIETRO QRECO 

• i La Reale Commissione sull'In
quinamento del Regno Unito ha le 
idee chiare. E le ha proposte, nero 
su bianco, al Governo di Sua Mae
stà Britannica. Nei prossimi dieci 
anni occorre raddoppiare, al netto 
dell'inflazione, il prezzo dei com
bustibili se si vuole iniziare a disin
centivare l'uso del trasporto pnva-
to. E cominciare davvero a miglio
rare la qualità dell'ambiente urba
no. Soffocato dall'auto e dai suoi 
fumi. Paralizzato dal traffico. Sner
vato dai rumori. «Consideriamo 
l'attuale sistema di trasporto non , 
sostenibile, a causa dei costi am
bientali che impone, così elevati 
da compromettere le scelte e la li
bertà delle future generazioni.» Re
cita il rapporto della Roayl Corri-
mìssion. Costi, peraltro, che il mer
cato ed i suoi ragionieri proprio 
non riescono a prendere in consi
derazione. Eppure reali. Tangibili. 
Quali sono? E come evitare di pa
garli? 

Beh. per (cominciare a) rispon
dere possiamo sfogliare insieme 
«Caos», la nuova rivista di Legam
biente, che dedica il suo primo nu
mero proprio ai problemi ambien
tali. Ci sono i costi per la salute: 
con un forte incremento delle affe
zioni respiratorie (la mortalità au
menta del 10% quando nelle nostre 
città si registrano concentrazioni 
elevate di sostanze inquinanti): 
con un aumento dei rischi di can

cro e di disturbi al sistema nervoso 
centrale; con stress, disturbi gastri
ci e cardiaci da rumore che interes
sano 110 milioni di persone nella 
sola Europa. Ci sono, poi, i costi 
ambientali: il sistema dei trasporti 
centrato sull'auto assorbe il 32% 
dei consumi energetici nazionali e 
produce il 23% delle italiche emis
sioni di anidride carbonica, il 54% 
di quelle di zolfo, il 59% di panico-
lato solido. 1*88% delle sostanze or
ganiche volatili. E ci sono, infine, i 
costi, come dire, fisici: con la for
midabile contrazione dello spazio 
e del tempo a disposizione. Nel 
grande ingorgo perdiamo la possi-

ilità di usare piazze, strade, persi
no marciapiedi. Mentre ci muovia
mo ad una velocità media che non 
ò superiore (talvolta è persino infe
riore), che so, a quella degli anni 
'30. 

Intanto però da! * 960, come do
cumenta Mario Zambrini, l'indice 
di motorizzazione è più che dupli
cato. Passando da meno di 5 a più 
di 50 auto ogni 100 abitanti. Però, 
direte voi, dal '60 ad oggi è forte
mente aumentata anchela mobili
tà degli italiani: ovvero il numero 
delle persone che si spostano ed i 
chilometri quotidiani percorsi. Ve
ro. Ma 6 aumentata di «sole» 7 vol
te. Meno delle auto. E molto più 
dei trasporti pubblici. Appena tri
plicati. Questo sistema dei trasporti 
fondato sull'auto privata è comune 

a tutto l'Occidente (vedere grafico 
sopra). Con una sola eccezione: il 
Giappone. E, ahimè, tutti gli indica
tori sono concordi nel prevedere • 
che il mercato, ignaro delle con
troindicazioni ecologiche, tenderà ; 
nel prossimo futuro ad accentuare 
la centralità dell'auto. E tuttavia • 
questo sistema è, per usare le paro
le della Royal Commission britan
nica, insostenibile. Il problema del
la mobilità deve trovare soluzioni 
nuove. Oltre (non senza) il merca
to. Vi sono, al riguardo, diverse filo
sofie che si fronteggiano. Troppo 
complesse da poter essere qui rias
sunte. Tutte, però, vanno nel senso 
di un incremento del trasporto 
pubblico. Esempi concreti, perai- • 
tro, ve ne sono. E non solo nel lon- • 
tano Giappone. Anche qui, vicino 
a noi, A Zurigo, il numero di perso- > 
ne in possesso della tessera del 
tram ha superato quello delle per
sone titolari di un'auto. Ma anche a 
Palei mo le cose cominciano ad 
andare meglio, come documenta 
Gianrii Silvestnni. Nei primi sei me
si di quest'anno con un incremen
to del 20% degli autobus circolanti, 
si e avuto un incremento del 42% 
dei biglietti staccati. La città, nota 
per il suo traffico caotico, si sta de
congestionando. Pensate cosa suc
cederebbe ovunque raddoppian
do (in 10 anni) il numero di auto
bus e, magari, il prezzo della ben
zina. Come propongono da Lon
dra i membri della Royal Commis
sion. 
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